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Una giustizia 
che ricrea è possibile
Il centro culturale il Portico del 

Vasaio propone per mercoledì 26 
aprile alle ore 21, al Teatro Galli, 
un incontro - ad entrata libera fino 

esaurimento posti - dal titolo “Una 
giustizia che ricrea”, incontro che sarà 
riproposto la mattinata successiva agli 
studenti delle scuole superiori. Prota-
gonisti saranno tre personaggi che, pur 
in forma molto diversa, hanno vissuto 
l’esperienza di una rinascita, a partire da 
situazioni che parevano impossibili.
Il primo ospite è Fiammetta Borsellino 
(nella foto) figlia di Paolo, il magistrato 
che perse la vita in un agguato mafioso, 
condividendo così la sorte di Giovanni 
Falcone con cui aveva tracciato passi 
importanti nella lotta contro la mafia.
Il secondo è il magistrato Roberto di Bel-
la, fautore del progetto “Liberi di sceglie-
re”, ovvero un protocollo che permette ai 
figli delle famiglie di ‘Ndrangheta di usci-
re dai legami famigliari che li vincolano a 
strade di mafia e malavita.
Infine, interverrà don Claudio Burgio, 
cappellano nel carcere minorile Beccaria 
di Milano, che intraprende un’azione 
di sostegno a ragazzi che vedono come 
unico loro orizzonte la criminalità e la 
violenza, fondando la comunità Kayros, 
in grado di offrire percorsi alternativi al 
carcere.
Tre ambiti, come si vede, ben differenti, 
il cui tratto comune tuttavia è eviden-
te. Tutti e tre hanno saputo rompere la 
gabbia che sembrava essersi formata 
attorno loro: il ruolo di vittima della 
mafia; il ruolo di magistrato destinato a 
condannare reiterati crimini endemici in 
quel contesto; il ruolo consolatorio ma 
impotente di cappellano del carcere. 
Don Claudio riesce a leggere una do-
manda di verità anche nella violenza 
dei suoi ragazzi e a scommettere su di 
essa. Roberto Di Bella rompe perfino 
il valore della famiglia e del territorio, 
pur di strappare dalla logica mafiosa i 
giovani rampolli delle cosche calabre-
si, scommettendo sul loro desiderio di 
libertà. Fiammetta Borsellino, dopo anni 
di silenzio, grida il suo desiderio di verità 
sulla morte del padre, a fronte di inquie-
tanti silenzi e depistaggi, ma soprattutto 
non rinuncia a vedere “l’uomo nel ma-
fioso”, uno sguardo che dichiara di aver 
imparato ed ereditato dal padre.
L’incontro si colloca all’interno, ma an-
che ben oltre, della “lotta a tutte le mafie”, 
compito essenziale per una società che 
voglia mantenersi sana e feconda. Un 
compito tuttavia che potrà essere svolto 
- ci dicono i personaggi messi insieme 
dal Portico del Vasaio - solo se si saprà 
immaginare percorsi e strade di assoluta 
novità e positività per la vita di tutti. In 
primis proprio di chi delinque. (ep) 
 
Fiammetta Borsellino e l’incontro con 
gli assassini di suo padre
“Quando ho deciso di incontrarli, ho 
anzitutto ricordato quanto mio padre 
fosse sempre stato attratto dall’uomo, 
anche nel lavoro. È stato proprio questo a 
generare sempre in lui il sentimento della 
compassione.
Riesce davvero il carcere a provocare un 
cambiamento nelle persone? Se rispon-
diamo negativamente, è una sconfitta. 
Questo vale anche per il 41 bis. Anche ri-
spetto alle persone che più mi hanno fatto 
del male come i Graviano, non mi sento 
più appagata se loro restano segregati in 
una cella, ma se si accende una miccia di 
cambiamento.
Oggi ho la consapevolezza che si può vive-
re e morire con dignità non solo come ha 
fatto mio padre, ma anche da parte di chi 
ha fatto cose atroci, sempre che sappia al-
meno riconoscere il male inflitto, chiedere 
perdono e riparare il danno”. (Tratto da 
Per Amore della Verità di Piero Melati) 
 
Roberto Di Bella, durante l’introduzio-
ne al film Liberi di scegliere organiz-
zata dal Portico del Vasaio durante il 
Lockdown

“C’è stato un momento in cui, 
cominciando a vedere la soffe-
renza di questi ragazzi, in me è 
cresciuto un istinto che a tratti è 
divenuto incontenibile. L’istinto 
di provare ad evitare a questi 
sfortunati ragazzi il buco nero, 
il baratro della Ndrangheta. Ho 
detto a questi ragazzi: “20 anni 
fa io ho giudicato tuo padre, era 
un ragazzo come te, con occhi 
vispi e intelligente e guarda 
come è finito”. È nata fortissima 
in me l’esigenza di trovare una 
strada diversa”.

Don Claudio 
Burgio: “Non 
esistono ragazzi 
cattivi”. “Il reato è 
un grido di aiuto”


